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A un anno dalla scomparsa di Novella 

ASSERTORE 
DELL'UNITÀ 

Due momenti del suo impegno sinda­
cale: ìa politica internazionale della CGIL 
e la lotta contro i pericoli di scissione 

Un anno Fa la malattia che 
aveva colpito da tempo Ago­
stino Novella ebbe ragione 
della sua fibra pur Torte. 
Non è facile parlare di lui 
perché la sua vita di mili­
tante, di dirigente sindacale 
e di Partito è stata cosi ric­
ca di avvenimenti e il suo 
carattere cosi schivo e qua­
si scontroso da rendere im­
possibile oggi una ricostru­
zione anche incompleta del 
suo contributo in tanti mo­
menti decisivi della lotta dei 
lavoratori italiani. 

Nel primo anniversario del­
la morte voglio ricordare due 
di questi momenti del suo im­
pegno sindacale, forse non 
molto noti, rispetto al peso 
decisivo che nel determinar­
si degli aventi ebbero le scel­
te e gli orientamenti di Ago­
stino Novella come segreta­
rio generale della CGIL. Mi 
riferisco anzitutto alle que­
stioni della collocazione in­
ternazionale e della politica 
internazionale della CGIL. 

Con la morte di Di Vittorio, 
alla fine degli anni cinquan­
ta, risultò chiaro che la ri­
cerca di una nuova unita sin­
dacale a livello internaziona­
le richiedeva profondi muta­
menti nella strategia e nella 
stessa struttura della Fede­
razione sindacale mondiale 
alla quale la CGIL era af­
filiata fin dalla sua fonda­
zione. 

Contributo 
essenziale 

Era necessario analizzare 
concretamente i problemi 
del mondò del lavoro nei vari 
paesi, rinunciare agli sche­
mi spesso deformanti che di­
pingevano la realtà soltanto 
in bianco e nero, introdurre 
nel dibattito una costruttiva 
ricerca di unità d'azione ab­
bandonando le posizioni es­
senzialmente propagandisti­
che e diplomatiche. 

In un ambiente sindacale 
Intemazionale ancora larga­
mente immerso nel buio 
della guerra fredda. Ago­
stino Novella condusse la bat­
taglia per la ricerca di poli­
tiche e strutture a livello re­
gionale, continentale e per 
trasformare la FSM in una 
sede di incontri, di dibatti­
ti che favorissero le conver­
genze e l'unità d'azione. Non 
fu una impresa facile e nep­
pure del tutto vittoriosa: le 
posizioni assunte dal nostro 
compagno erano interpreta­
te sovente, nella FSM, come 
una rinuncia alla necessaria 
polemica contro la scissione, 
come una troppo tiepida va­
lorizzazione dei successi dei 
paesi socialisti, come il prin­
cipio di una frantumazione 
del movimento sindacale di 
classe a livello internaziona­
le. Non si voleva capire che 
il vero scopo di Novella, frut­
to anche della elaborazione 
e della esperienza della CGIL, 
era l'organizzazione di una 
azione reale dei lavoratori 
specialmente nei paesi capi­
talistici avanzati e in Euro­
pa occidentale. Il tentativo 
di utilizzare su scala interna­
zionale le forze sindacali, 
organizzate in ogni singolo 
paese, per fronteggiare vit­
toriosamente il capitalismo in­
ternazionale e l'imperialismo. 
per sostenere nei fatti le lot­
te per l'indipendenza e le tra­
sformazioni sociali nel Terzo 
mondo, ricevette da Novella 
un contributo essenziale per­
ché Egli sentiva fin d'allora 
profondamente che le grandi 
forze operaie dei paesi capi­
talistici non possono chiuder­
si egoisticamente dentro le 
frontiere del proprio paese. 
Una concezione davvero in­
ternazionalista non può re­
legare grandi forze di classe 
del sindacato a una funzione 
di pura propaganda o di sem­
plice appoggio alle forze di 
pace che si muovono nel mon­
do. Anche in difesa della pa­
ce, anche nell'azione di soli­
darietà internazionale il sin­
dacato deve sforzarsi di gio­
care un proprio ruolo, con­
quistarsi una autonomia dai 
governi e dai partiti per con­
ferire credibilità e efficacia 
alla propria azione. 11 fatto 
che questo problema di pri­
ma grandezza, ancora oggi 
non risolto, fosse già presen­
te lucidamente in Novella, 
quindici anni fa, dimostra la 
sua lungimiranza e la giu­
stezza della sua analisi sul­
la situazione e sulle forze 
che si muovono su scala in­
ternazionale. 

L'altro momento saliente 
che voglio ricordare dell'ope­
ra di Novella è audio della 
minaccia di scissione che sem­
brò ad alcuni incombere sul­
la CGIL al momento della co­
siddetta « unifica/ione socia­
lista ». Eravamo all'inizio di'l 
centrosinistra e l'unificazio­
ne fra la socialdemocrazia e 
il PSI assunse progressiva­
mente il carattere di una 
operazione anticomunista, spe­
ti* da parte di alcune forze 

Interne alla nuova coalizione 
che vedevano nel centrosini­
stra una formula politica or­
ganicamente connessa allo 
sviluppo del neocapitalismo. 

Si affacciò allora anche 
l'idea del « sindacato socia­
lista » e quindi della possibile 
scissione della CGIL. Di fron­
te a questa situazione le pos­
sibilità di errore della CGIL 
erano numerose: da quella 
di cedere via via alle spinte 
che pure erano presenti, di 
spostare la nostra organizza­
zione e l'intero movimento 
sindacale su una linea di sup­
porto del nuovo governo fa­
cendo del sindacato un grup­
po di potere, a quella di con­
siderare fatalisticamente co­
me inevitabile una scissione 
della CGIL e dì adottare tem­
pestivamente le misure ne­
cessarie per renderla meno 
profonda e dolorosa. Devo 
dire che anche in alcuni com­
pagni comunisti questa ipo­
tesi pessimistica guadagnò 
terreno per un certo tempo. 

Agostino Novella rifiutò dra­
sticamente sia la prospettiva 
del cedimento e dell'abban­
dono di una linea di classe 
della CGIL sia quella della 
ineluttabilità della scissione. 

Lavorando insieme con i 
compagni socialisti dell'orga­
nizzazione che nella loro qua­
si totalità osteggiavano l'idea 
del sindacato socialista e met­
tendo in discussione invece 
la possibilità di durare della 
« unificazione politica », No­
vella diede allora un con­
tributo di grandissimo rilie­
vo alla migliore comprensio­
ne delle caratteristiche pecu­
liari del Partito socialista e 
dei suoi militanti nella socie­
tà italiana. 

Ricordo la frequenza con 
la quale, discutendo fra com­
pagni. Novella ripeteva che 
le « operazioni contro natu­
ra » non riescono neanche in 
politica, volendo con questo 
affermare che le differenze 
fra la socialdemocrazia e il 
PSI quali erano allora, si 
presentavano a una analisi 
seria cosi profonde da lascia­
re prevedere che l'unifica­
zione non avrebbe avuto vita 
lunga. 

I fatti gli hanno dato ra­
gione. Ma questo è avvenu­
to anche perché compagni co­
me Novella, pur non sotto­
valutando minimamente i pe­
ricoli che la situazione com­
portava In un momento de­
licato della vita del paese, 
non hanno rinunciato a cer­
care le cause profonde di 
posizioni anche errate e a la­
vorare con fiducia per re­
cuperare una situazione che 
a molti pareva irrimediabil­
mente compromessa. 

Anche in quella circostanza 
Novella non lasciò nulla al 
caso: rifiutando il pessimi­
smo fatalistico, non si af­
fidò neppure a un ottimismo 
fondato sull'aggiustarsi spon­
taneo delle cose. Impegnò 
l'intera organizzazione in una 
azione di collegamento con 
le masse più profonde e cer­
cò sempre nei contenuti e 
nella linea politica i punti 
di riferimento per garantire 
l'unita della CGIL e per re­
spingere quelle spinte alla 
divisione che venivano dal­
l'esterno. 

Una prova 
pericolosa 

Se l'unificazione socialista 
e la rottura politica a sini­
stra che l'operazione impli­
cava è fallita, è dipeso cer­
to da molti Tattori. Ma è giu­
sto ricordare oggi che uno 
di questi, e non di minore 
importanza, fu allora la te­
nuta unitaria della CGIL e 
l'apporto, anche personale, 
che dette in quella occasione 
il compagno Novella con la 
giustezza della sua analisi 
politica e con l'impegno fidu­
cioso di cui seppe animare 
l'azione dell'intera organizza­
zione. 

Da quella esperienza e dai 
suoi risultati positivi ricevet­
te nuovo impulso la politica 
unitaria della CGIL e dello 
intero movimento sindacale. 
Superata una prova perico­
losa e difficile che sembra­
va avere messo in forse an­
che quella unifi che la CGIL 
rappresentava per dare vita 
a una nuova drammatica di­
visione, si passò a una fase 
nuova di rapporti sempre più 
stretti con le altre confede­
razioni sino a giungere alle 
esperienze del '6B-'fi9 che se­
gnarono la svolta verso l'uni­
tà sindacale. 

Ricordando oggi il compa­
gno Novella non dimentichia­
mo che la situazione sinda­
cale attuale, incomparabil­
mente diversa da quella di 
dieci anni fa, è anche con­
seguenza diretta della scelta 
meditata e giusta che il no­
stro Compagno fece allora, in 
condizioni tanto più difficili 
e minacciose. 

Luciano Lama 

La rivendicazione dell'autonomia e 
la lotta contro il regime franchista 

La lunga storia 
della 

questione basca 
Le profonde radici del problema delle nazionalità — Dalla perdita delle co­
lonie all'instaurazione della dittatura — L'ascesa della borghesia e l'incapa­
cità dello stato liberale a risolvere i problemi dello sviluppo — Il partito na­
zionalista basco prima e dopo l'avvento del fascismo — La fondazione 
dell'ETA ed il suo travaglio — Il ruolo propulsore della classe operaia I confini della Biscaglia: la zona tratteggiata è quella dove si parla la lingua basca 

In tutta la Spagna si lotta 
per impedire l'esecuzione del 
giovani bascftt Antonio Gar-
mendia e Angel Otaegui: so­
no. Queste, ore decisive e di 
estrema tensione. 

In lutto il mondo si leva 
la protesta e lo sdegno con­
tro la pena di morte, contro 
la condanna a morte di altri 
tre giovani antifranchisti a 
Madrid. L'arma della repres­
sione è di nuovo adoperata 
contro l'estendersi delle lotte 
popolari per la causa della 
democrazia, della giustizia so­
ciale e dei diritti dei popoli 
della Spagna. 

La proclamazione dello sta­
to di emergenza nelle provin­
ce basche nella notte tra il 
ZS e il 26 aprile di Quest'an­
no si tradusse in numerose 
perquisizioni, arresti, torture 
e condanne. Di fronte alla re­
sistenza del popolo basco ed 
alla comune lotta contro il 
fascismo di tutte le forze an­
tifasciste spagnole, il regime 
franchista intende rispondere 
ancora con la pena di morte. 

I due giovani baschi vengo­
no accusati di aver ucciso un 
poliziotto sulla base di «con­
fessioni» strappate con la tor­
tura. Carmendla, ferito da 
una pallottola alla testa il 
giorno del suo arresto, tortu­
rato selvaggiamente, oggi ha 
perso il controllo delle proprie 
facoltà mentali: un crimine 
mostruoso e disumano. 

Come all'epoca del processo 
dt Burgos del 1970, come altre 
volte in passato, alla magi­
stratura militare è concesso 
un potere che va ben al di là 
delle competenze riconosciu­
te dal diritto internazionale: 
Quello dt giudicare i reati po­

litici e i reati comuni sulla 
base di un criterio arbitrario 
Quale è il semplice « sospet­
to ». Le conseguenze, sul pia­
no del diritto, sono la man­
canza dt Qualsiasi garanzia 
per le libertà personali, oggi 
ulteriormente limitate dalle 
recenti misure contenute nel­
le cosiddette leggi contro il 
terrorismo. 

Patrimonio 
culturale 

li regime di terrore che si 
viene instaurando ogni gior­
no di più, dimostra che il 
regime fascista spagnolo non 
può giungere ad una gradua­
le evoluzione e che non può 
introdurre nessun tipo di mu­
tamenti politici nel proprio 
seno. Glt apparenti segni della 
«liberalizzazione» su cui tanto 
si è scritto costituiscono in 
effetti le spie dt una reale 
affermazione delle capacità 
politiche delle forze antifran­
chiste di scuotere sempre più 
le basi su cui ha poggiato 
per lunghi anni la vita del 
regime. I risultati de'le ele­
zioni sindacali, la rivolta de­
gli intellettuali e del profes­
sionisti, le lotte degli studen­
ti, l'opposizione In seno alla 
Chiesa e all'esercito e le in­
tese tra le forze politiche cir­
ca il futuro immediato della 
Spagna ne sono gli esempi 
più noli. 

Alla domanda del perchè la 
polìtica dt terrore si abbatta 
particolarmente sul paese ba­
sco, spesse volte, per tutta 

risposta, si riprende il vec­
chio tema dell'autonomismo 
dì stampo nazionalista, addii-
cendo, più che altro, motivi 
culturali accanto alle tradizio­
ni storiche del popolo basco. 
I viticoli psicologici che dan­
no coerenza ad un gruppo 
umano come Quello basco, 
hanno certamente tutt'oggi un 
loro peso specifico nel deter­
minare le ragioni delle aspi­
razioni nazionali: primo tra 
tutti, quello della lingua. 

Ma pur essendo questi fatto­
ri importanti non sono tutta­
via sufficienti, da soli, a spie­
gare un fenomeno tanto com­
plesso come la questione ba­
sca. 

Certamente il divieto asso­
luto di usare la lingua, impo­
sto con l'avvento dei fasci­
smo, ha portato a poco a po­
co ad una decadenza della 
tradizione letteraria in lin­
gua basca. Tale politica ha 
spazzato via le istituzioni che, 
soprattutto agli inizi di que­
sto secolo, avevano cercalo di 
rivitalizzare il patrimonio cul­
turale basco. Gli sforzi per 
far riscoprire ai baschi la lo­
ro lingua va oggi di pari pas­
so con la lotta contro il fa­
scismo. Si tratta di una bat­
taglia culturale difficile, as­
sai più ardua e complessa 
che non in Catalogna, e che 
deve tener conto della per­
dita quasi completa nella co­
scienza popolare dei valori 
linguistici originari sopraffat­
ti dall'uso del castigttano. 

La questione delle naziona­
lità in Spagna presenta delle 
diversità tra regione e re­
gione e per comprenderne le 
cause, bisogna risalire in mo­
do particolare al momento 

della formazione della Spa­
gna contemporanea. 

L'inadeguatezza del sistema 
politico e sociale a risolvere 
i problemi economici sorti do­
po la perdita delle colonie 
americane nel secolo scorso 
ebbe, quale conseguenza, lo 
sviluppo dì alcuni settori in­
dustriali isolati, senza che si 
giungesse però, ad una vera 
e propria economìa integrata 
sul piano nazionale. Sorsero 
così alcuni punti periferici di 
industrializzazione quali l'In­
dustria cotoniera catalana e 
quella estrattiva e siderurgi­
ca basca. E' con lo sviluppo 
delle ferrovie e la libera ven­
dita dei titoli di proprietà del 
sottosuolo, per esigenze delle 
finanze statali, che ha inizio 
la rapida crescita siderurgica 
nella provìncia basca dt Bi­
scaglia, soprattutto a partire 
dal 1880. Tale importante set­
tore rimarrà vincolato nella 
quasi totalità all'esportazione, 
senza sostanziali ri/lessi sul­
l'economia interna. 

Il polo 
di Bilbao 

Verso la fine del secolo 
scorso, quindi, Barcellona e 
Bilbao rappresentano due po­
li industriali in un contesto 
di economia nazionale arre­
trata, e ciò ne frenerà, di 
fatto, non solo l'ulteriore svi­
luppo, ma anche l'effetto pro­
pulsore sul resto del paese, 
determinando nel tempo gli 
squilibri in cui tuttora si di­
batte la società spagnola. 

Sul piano politico l'ascesa 

Per la salvezza dei condannati a morte 
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Disegno di José Ortega, artista spagnolo che vive In esilio In Italia, dedicato ai condannati a morte dal regime franchista 

Pubblichiamo una poesia che Ra­
fael Alberti ha inviato all'Unità. 

Uccidere, uccidere, uccidere: 
è il vostro pr imo comandamento 
per poter respirare. 
Siete assetati. Bevete. 
Forse un mare di sangue 
potrà calmarvi la sete. 
Fame, carcere, tor ture, 
nere ombre che al lungano 
in pace la vostra notte oscura. 
Tristi del la Spagna inerte, 
che non sopportate la vi ta, 
giacché la vi ta, la vita 
alla f ine sarò la vostra morte. 

State per uccidere ancora. 
Fermate la mano! Ma la mano 
ormai non potete fermarla. 
Fermatela! Non la fermate. 

Per i due che ucciderete 
cento mort i t roverete. 
Nessuno vorrebbe uccidere. 
Ma se la morte si stanca 
r isponde alla stessa maniera. 
Uccidere, uccidere, uccidere. 
Ogn i morte è un grad ino 
che porta alla l ibertà. 

RAFAEL ALBERTI 
Roma, settembre 1975 

(Traduzione di Ignazio Delogu) 

di queste borghesie periferi­
che non si tradurrà in un 
reale potere politico, ma anzi, 
dì fronte alla crescita del mo­
vimento operaio organizzato, 
esse finiranno per stabilire 
delle alleanze con le forze del 
blocco dominante in una con­
fluenza di interessi agrari e 
industriali, finanziari e pomi­
ci, tradendo così le aspira­
zioni nazionaliste che diceva­
no di difendere. 

Le alterne vicende del mo­
vimenti nazionali altro non 
esprimono, dunque, che la 
incapacità dello stato liberale 
spagnolo di risolvere i problc 
mi posti dallo sviluppo eco­
nomico. Infatti, la grave cri­
si esplosa nel 1917 che por­
terà al erotto definitivo dello 
stato liberale, non sfocerà su­
bito in un regime reaziona­
rio aperto, ma metterà allo 
scoperto il frazionamento del­
la borghesia che. dì fronte al­
l'incalzare del movimento ri­
voluzionarlo, si sposterà su 
posizioni sempre più reaziona­
rie. Tale crisi si ripresente-
rà però con maggiore acu­
tezza negli anni trenta in con. 
sequenza della grande depres­
sione, ma in questo caso la 
situazione polìtica europea sa­
rà per certi aspetti determi­
nante nel favorire l'avvento 
di un regime reazionario fa­
scista. 

A differenza dt quanto av­
venne in Catalogna, il siste­
ma dei partiti politici nel pae­
se basco appare assai meno 
complesso. Sin dalia-fine del 
secolo scorso, accanto ad un 
forte-liucleo del Partilo socia­
lista, si afferma il Partito na­
zionalista basco fondato da 
Sabino Arana Golrl, che ac­
quisterà una propria base so­
ciale tra la piccola e media 
borghesia di Bilbao, e soprat­
tutto nelle zone rurali di Bi­
scaglia e Gulpuzcoa, mentre 
al partito liberale resterà le­
gata la borghesia industriale. 

Agli inizi del secolo, con la 
comparsa delle grandi orga­
nizzazioni sindacali, la Bisca-
glia diverrà una roccaforte del 
movimento socialista e, suc­
cessivamente, anche del mo­
vimento comunista. A parti­
re dal 1911, in genere nel 
settore dei trasporti e dei 
servizi sorgerà un consisten­
te movimento sindacale auto­
nomo dt ispirazione cattolica, 
legato in parte al Partito na­
zionalista, e che, a differen­
za del corporativismo catto­
lico predominante nelle aree 
rurali del resto del paese, 
avrà alcuni tratti propri del 
sindacalismo di classe. 

Il governo 
Aguirre 

fi rivolgimento politico che 
portò alla instaurazione del­
la repubblica nel 1931, vedrà 
il Partito nazionalista basco 
spostarsi progressivamente 
verso posizioni riformiste fi­
no a schierarsi poi. in mag­
gioranza, con le forze repub­
blicane al momento dell'ag­
gressione fascista che aprì la 
strada alla guerra civile. In­
fatti, i nazionalisti faranno 
parte, insieme ai socialisti e 
ai comunisti, del governo ba­
sco IH nazionalista Aguirre 
ne sarà il presidente) costi­
tuito nell'ottobre de! 1936 in 
piena guerra civile, a segui­
to dell'approvazione dello sta­
tuto autonomo basco da par. 
te del Parlamento composto 
prevalentemente da membri 
del Fronte Popolare. 

Il governo basco si trovò 
subito a dover affrontare 
compiti urgenti imposti dalla 
guerra. Nel giugno dell'unno 
successivo Bilbao cadeva nel­
le mani dei fascisti senza che 
l'attività dì governo avesse 
potuto raggiungere traguardi 
dt rinnovamento economico 
e sociale. Le speranze del 
popolo basco venivano tron­
cate e nel contempo veniva 
così inferto alla repubblica 
uno dei colpi più duri e de­
cisivi dal punto di vista eco­
nomico, militare e politico 
per le ulteriori sortì della 
guerra. 

Il consolidamento del fa­
scismo in Spugna ed i mu- j 
tomenti politici intervenuti \ 
sulla scena europea dopo la 
seconda guerra mondiale mo­
dificarono alla radice il qua- I 
dro delle forze politiche spa- I 
gnoìe. I partiti della sinistra, I 
ed vi particolur modo il Par- | 
tito comunista, riorganizzaro­
no una larga base sociale prò- ! 
pria e intrapresero la strada ] 
delle lotte di massa. I vari i 
raggruppamenti borghesi e ! 
piccolo borghesi spagnoli en- \ 
trarono invece in una nro'on- I 
da crisi, compreso lo stesso I 
partilo nazionalista basco che 
tuttavìa subirà una travaglia­
ta evoluzione. 

Infatti, le nuove condizioni 
imposte dal fascismo contri, 
buiranno a dividere la bor­
ghesia finanziarla e industria­
le basca — ormai saldamen­

te vincolata al regime — da­
gli strati intermedi, le cui 
aspircziont pomicile sì ricolle­
gheranno all'esperienza mode­
rata e riformista. La i-ucces-
sica inattività del Partito ra­
zionalista basco farà in-
travvedere tutti i limiti del­
le formulazioni teoriche e pro­
gram maliche di questa lorza, 
la cui crisi si risolverà nel 
IHS'J nella fondazione dell'ETA 
IPatria Basca e LibertàI. 

Il programma dell'ETA fa­
rà inizialmente perno *oprat-
lutto sull'affermazione dei va­
lori dell'autogoverno basco, 
sulla riuniiìcuzione dei terri­
tori baschi e su obiettivi so­
ciali di democrazia avanzata 
da ottenersi con l'azione di­
retta e la lotta armata. 

Nella quinta assemblea del 
l'M7 l'ETA sì definirà cerne 
movimento socialista, gettan­
do le basi di un nuovo pro­
gramma polìtico ed organiz­
zativo tendente ad indentili-
care la lotta antìmonopolisti-
ca delle classi popolari con 
la lotta di liberazione nazio­
nale del popolo basco. Su que­
sta base sorgerà l'organizza­
zione nota come ETAV oppu­
re ETA-Militare: ma i con­
trasti ideologici e polìtici in 
seno al movimento .vi verran­
no accentuando fino a culmi­
nare con l'espulsione del-
l'ETA-militare dall'organizza­
zione in seguito alla sesta as­

semblea del 1970. 
~ In questa occasione la par­
te maggioritaria del movi­
mentò' romperà con l'ideolo­
gia nazionalista delle classi 
medie facendo proprio il prin­
cipio secondo cui spetta alla 

classe operaia il ruolo pro­
pulsore della lotta contro la 
borghesia monopolistica e 
contro il fascismo. Quetta 
evoluzione, sommariamente 
qui richiamata, fa compren­
dere quanto la questione ba­
sca sia piena di implicato­
ti, politiche, proprio perchè 
il contrasto ira le classi so-
z ali non può essere ricondot­
to « tovt court » alla lotta per 
le rivendicazioni nazionali. 

Da qui deriva uno dei tratti 
originali della lotta politica 
in un paese industriale arre­
tralo quale la Spagna, e cioè 
la presa di coscienza che la 
lotta per l'autodetermìnario-
ne delle nazionalità e per la 
rinascita dei valori cultura­
li di ciascun popolo sia un 
compito proprio delle torze 
che si muovono in una pro­
spettiva socialista. 

Si tratta dì un processo en-
coro aperto che vede le for­
ze rivoluzionarie basche e di 
tutta la Spagna fianco 1 fian­
co in una dura lotta, ni di 
là delle steisc diversità di 
snclegìa politica. Il ritcrrsso 
delio sciopero generale <fi 
quarantotto ore indetto net 
giorni scorsi nel paese ba­
sco ne costituisce un esem-
nìo. Salvare la vita dei ce-
vani antifrancliisti. lottare per 
l'ur-.nìstia e contro la pena 
lì morte, oltre ad essere un 
dolere di solidarietà umana 
e morale, è anche un doncre 
politico democratico per 
conquistare il diritto ad un 
libero ed armonico H'i^ippo 
dei popoli della Spagna. 
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